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PERSONAGGI 


Prima  Donna 
DoNKA  Aurora  Giovane  allegra  ,  e  di  fpirlto ,  che 
poi  li  fcopre  gentildonna  Ragufea 
5/f .  Terejà  Veflrìs , 


fritno  Mezzo  Carattere 
Il  Gap.  Leandbo  amante 
di  Donna  Aurora 

Sig.  Filippo  Scahi. 

Seconda  Buffa 
Rosina  CafFettÌ€ra  amante 
gelofa  di  Roberto 

Sig.  Rofa  Zanetti, 


Primo  Buffo  Caricato 
BoRERTo  figlio  di  ricco 
negoziante,  Ucmo  facetd 
amante  prima  dì  Rofm^, 
poi  di  D.  Aurora 
Sig.  Luigi  Pugnetti . 
Secondo  Buffo 
Beltrame  Padre  di  Donna 
Aurora,  che  efalta  i  me- 
riti della  figlia 
Sig.  Fabiano  Mori. 


La  Scena  fi  rapprefenta  in  Padova  • 


Là  Mufica  è  del  Sig.  Francefco  Bafilj  Maeftro  di 
Cappella  Romano  all'  attuai  fervizio  della 
Cattedrale  di  I;oligno . 


BALL  E R I Ntl 


ti- 


LI  Balli  saranno,' composti  dai  Sij,'  Francesce 

SedinT, 

ed  eseguiti  dalle  segi^nsi      ;  , 

'%t(?Aef»na  ryf/9a,.  '■'    Sig; -FpfjuMta  \Qort*.i 

«nrioa  i  ^?'>'  :B,aÙerifù:  Mezzo.  ÌCM^tt^'lj'^  .^j^^g 

Sig.  teresa  Ravarini:'^'   Sig/tìiud^' Mandili . 

\-    da  Uomo     ^   i      '  v    -    <•  . 


Con  altri  Figuranti . 


Zj5  ^mno  tantvr  4dV  Opera  €Oif^e\d^'  ^a^li^rèljdclA 

Sigg  Padf^^fFiglio  Celle  G^^^ovesi;  ' 
e  Giusepp-e  Riviera  Cremonese. 

//  Vestiario  è  di  ricca ,  e  vaga  invenzione . 


MUTAZIONI  DI  SCENE. 


Parte  Prima. 

Piazza  con  varie  cafe  ,  fra  le  quali  Locanda  con 
Loggia  fopra  praticabile,  Bottega  di  Caffè  dirimpetto 
con  fedie  al  di  fuori . 

Luogo  deliziofo . 

Cortile  della  Locanda  con  fincftra,  porta  pra- 
ticabile ,  e  lampione  in  fondo ,  da  cui  riceve  il 
luogo  uno  fcarfo  lume  . 

Sala  illuminata  per  fefta  da  ballo  in  cafa  del 
Capitan  Leandro . 

Parte  Seconda. 

Luogo  orrido ,  e  fafFofo ,  con  monte  in  lontano 
e  il  mare  da  una  parte . 
Sala  Magnifica . 
Gabinetto . 
Parte  di  Giardino. 


Macchinista  e  Direttore  del  Palco  Scenico 
Sig.  Giambatista  Tagliafico  Genioyese . 
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LA  BELLA  INCOGNITA  * 


PARTE  UNICA 

SCENA  L 
Piazza  con  varie  caie,  fra  le  quali  Locanda 
con  Loggia  fopra  praticabile ,  bottega  di 
Caffè  dirimpetto  con  fedie  al  di  fiiori  ^  e  di- 
verfè  perfone  a  federe  bevendo  Roberto  fe- 
duto  anch'  elfo  ,  che  legge  i  foglietti .  Donna 
Aurora  in  Loggia  in  atto  di  cucire,  o  rica-^ 
mare .  Ro/Ina  prelfo  la  bottega ,  che  fofpet- 
tofa  ora  guarda  Roberto ,  ed  ora  Donna 
Aurora  •  Poi  il  Capitan  Leandro  • 

Aur*    T  Mofconi  van  girando  j 

X  Poi  s'  atFollan  tutti  qua: 
Vengan  pure;,  eh'  io  li  mando. 
Quel  chs  fegue  già  fi  fa . 
Rof.     f  Colia  fcufa  dei  foglietti  • 

Qui  r  amico  fta  feduto .  ) 
Rob.    „  L'  altro  jer  con  un  ftranuto 

„  Fu  atterrata  una  città  •  leggendo  « 
Oh  cofpetto  quella  è  bella  . 
Che  graziofa  novità  ! 
Rof.  ^  3,  (  E  frattanto  guarda  quella  *• .  • 

Io  lo  ftrozzo  in  verità,  j  fremendo 
b 


Aur.  (  Gelofia  già  la  martella  :  j 
Che  guardate  5  che  mi  dà ,  )  verfo  Rof.  ) 

Lea.  Spuntare  io  veggo  il  fole,  .[ 
Appena  fpunto  qui  :  vedendo  D.  Aur.  ì 
Ma  perdo  le  parole  I 
Con  lei ,  che  mi  feri .  i 

Aur.    (  Un'  altro  fpaiimato  !  )  \ 

Rof.     (  Un  altro  innamorato  !  ) 

Lea.     Caffè  • . .    '  | 

Rof.     La  fervo  ...  è  lefto .  guardando  di  nuo-  ^ 

(vo  Ridolfo  entra  \ 

Rob.    (  Oh  !  manco  mal  ^  parti  •  ) 

Lea.     (  Ma  che  bellezze  rare  !  ) 

Rob.  (Se  mi  cafcaHer  gli  occhi,  t 
SI  si  la  vuò  guardare  .  )  !l 

Aur.    (  Oh  quanto  liete  fciocchi  !  ! 

Da  ridere  mi  vien  .  )  Il 

Rof:     Ecco  il  Caffè ...  briccone  !  piano  a  Rob. 
(  Che  rabbia ,  eh'  ho  nel  fen  .  ) 

Rob.    Un  foco  nelle  vifcere 

Lea.        \y  avere  già  mi  par  . 

Rof.     Mi  fento  il  cor  dividere , 
^  4  Mi  fento  lacerar . 

Aur.    Non  polfo  più  dal  ridere  | 
^  Li  veggo  delirar .  ! 

Amanti  si  credetemi  :  | 
Vo  farvi  difperar.  D.  Aur.  Ji  ritira. 

jfJo/.  Senti  :  il  pezzo  maggior  farà  un'  orecch  o, 
Se  tu  la  guardi .  piano  a  Rob. 


Roh,  Non  ferv'  altro . 

Rof.  Scufi  •  ironicamente  . 

Il  mio  foverchio  ardire. 
Rob.  Bafta  cosi  :  già  fo  quel  che  vuol  dire  . 

Ro/itia  entra  in  bottega  % 
Lea.  Signor  Roberto . 
Rob.  Padron  mio . 
Lea.  L' incognita 

Lei  non  la  deve  amare  : 

Glie  r  avvifo  per  ben:  la  lafci  ftare» 
Rob.  E'  impofllbile  amico  .  Ah  ...  Che  bellezza  ! 

Ah  che  ftella  !  Che  aurora  ! 
Lea.  Quatto  è  troppo  . 

Ma ....  burla ,  o  fa  da  vero  ? 
Rob.  No:  fofpiro  , 

Con  turca  rìfleflTioae . 
Xef2.  Dunque  mano  alla  (pada,  mio  padrone  ♦  . 
Rob.  Anche  quatto  è  impoflìbile  . 

Io  non  duello  a  piedi . 
Lea.  E  come  ? 
Rob.  In  Portantina  . 

Tutte  le  cofè  mie 

Io  lo  faccio  con  comodo  :  quattr'  anni 
Ho  impiegato  agli  ftudj , 
Per  imparar  a  mante  il  verbo  Mufa« 
Lea.  Fuori  la  Ipada  non  accetto  fcufa . 
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S  C  E  N  A  IL 


Rojina  5  e  detti . 

Rof.  "p  I^^^  9  fignori  miei , 

i    Qui  fi  litiga? 
Ro3.  Oibò,  ftiamo  fcherzando 

Su  quella  foreftiera  • 
Lea.  Egli  vorrebbe 

Amar  . . . 
JRoi.Amar  vorrei 

Una  Tigre  piuttofto  ,  che  colei  • 
Lea.  Ma  intanto  quel  balcone 

Gli  fta  fui  cor  • . . 
Kob.  M  arrabbio 

Nel  vederlo  si  male  architettato. 
JRo/.  Volti  5  volti  r  arrofto^  eh'  è  bruciato  . 

Senti  9  briccone  indegno  . . .  piano  a  Roh. 
Rob.  Rofinella 

Deh  !  non  mi  fvergognare  •  piano . 

Rof.  Maledetto 

Ti  voglio  difoffare  . 

In  fomma  tutti  quanti 

Ardon  per  un  incognita  ? 
Lea.  Ma  è  bella  ,  , 

Cara  Roiina.  3| 
Rob.  E'  bella  veramente  •  i 
Rof.ChU  I 
Rob.  Yoi:  fi  lòttimende»  | 


5. 

Rof.  Eh  capifco  ^  ca|)ifco  ...  in  concMone 

Cos'  ha  di  buono?  un  nafo^  e  un  pajo  d' oc- 
Come  1'  han  r  altre  Donne .  (  chi, 

Lea.Y'  ingannate: 
Ci  è  molto  più . 

Roh.  Si  molto ... 

Molto  è  il  concorfo  degli  amanti  • . 

Rof  Seguita . 

Almeno  fi  fapeffe  la  fca  nafcita, 
La  patria 5  e  che  fo  io... poter  di  Bacco! 
Han  pur  cattivo  gufto 
Quell'  uomini  al  di  d'  oggi  :  io  giurerei, 
Cli'  è  una  pazza  volante  ,  una  lirena  ^ 
Che  fi  fa  Dama,  ed  è  pedina  appena» 
Quando  arriva  in  un  paefè 
Una  Donna  equipaggiata 

IQual  Signora  titolata 
Con  gran  fafto  fe  ne  va. 
1  2erbioi  interrogando 

Vanno  i  Servi ,  ed  i  Lacchè  j 
E  domandano  chi  è 
Cosi  rara  deità. 
.  E'  una  Dama ,  dìcon  quefti  : 
Una  Dama  ?  già  lì  vede  ^ 
il  merlotto  fe  lo  crede  j 
E  ÌRComincia  a  corteggiar: 
Poi  fi  fcopre  5  eh'  ò  un  aftuta , 
Una  fcaltra  Canterina  , 
O  una  furba  Ballerina, 


Ghe  danari  lèppe  fer 
Colle  fnelle  capriole  , 
Col  foave  gorgheggiar.  parte* 
RoB.  (  Invidia  ,  invidia  • .  •  ) 
Lea.  (  E'  folita  a  queft'  ora 

Portarfi  la  mia  bella  a  palleggiare 
Starò  qui  intorno,  non  mi  vo  fcoftare  .parte. 
Rob.  Ch'  io  non  la  guardi?  Oh  buona  ! ...  a  fuo 
Vo  ftar  fempre  cosi...  (  difpetto 

Vo  portarci  anche  il  letto,  e  dormir  qui . 
Ma  ...  zitto  ...  fento  fcendere  le  fcale  ...  !l 
;    E  fon  tacchi  fèminei ...  ah  tacchi  amabili  :i 
Della  mia  Dea  ! venite  ,  |i 
E  i  miei  fofpiri  da  lontano  udite  . 

(  Ji  pone  a  federe  .  )  j 

SCENA  III. 

D.  Aurora  con  un  fervo  .  Roberto  in  difparte  : 
.  poi  Rofcna  alV  improvifo  . 

Aar.        He  bel  piacere  !  che  bel  godere  ! 

Star  foia  ,  in  pace,  con  libertà . 
Sentirli  dire  !  mi  fai  morire ... 

L'  alma  d'  amore  mancando  va  . .  •  \ 
Sono  vezzetti ,  fono  giuochetti ,  ) 

Che  ognun  li  dice  ,  ciafcun  li  sà  .  '\ 
Giovani  amianti ,  non  fono  altera ,  \ 

Cerco  la  vera  felicità .  (  incaminandofi.  \ 
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Rob.  Servo  di  lor  Signori  ^ 

Cioè  di  Madamina  ^  vuole  il  braccio 

Manco  ,  deftro ,  o  lìniftro  ? 
Aur.  Troppe  grazie 

Al  palleggio  io  vò  fola . 
Roh.  Ah  che  buona  figliola 

L'  ho  detto  fennpre. 
ludur.  E  lei  Signor  9  s' arriichia 

A  favellar  con  me  ?  Quello  è  un  gran  torto^ 

Che  fa  a  Roiina . 
Rgò.  e  troppo  feccatrice  . 

Se  mi  falta  la  mofca  ...  io  fono  in  grado 

Di  far  • . . 
Rof.  Cofa  farete  ? 
Rob.  Me  ne  vado . 

(  mortificato  fa  un  [alato  ^  e  parte  ) 

S  C  E  N  A  IV. 

jD.  Aurora^  e  Rofina. 

Rof.  1^/1" A  che,  Signora  mia, 
i\A  Li  vuol  tutti  per  fe  ? 

/4£/r.Neliuno  atFatto 

Per  me  ne  voglio  .  So  clV  è  voftro  amante, 
Io  non  lo  cerco  ,  e  non  lo  ip rezzo  ^  Addio: 
Prudenza  cogli  Amanti  aver  conviene. 
(  Or  mi  vien  voglia  di  volergli  bene .  )  part. 

Rof  Mi  fido  9  o  non  mi  fido  ? 


Starò  con  occhi  aperti  ad  ogni  iftante  :  j  I 
Son  Donna  /  fon  gelofa  j  e  fono  Amante  •)] 

parte  •  1 

S  C  E  N  A   V.  I 

Leardro  ^  e  Beltrame^  che  efce  dalla  Locandaà 
Lea.  \  ?  Ancor  non  efce  ?  s' afiàccialfe  almeno  .  5 
\A  Eh  ...  che  deve  X  amante  elTer  audace...  | 

Solirò  ,  la  vedrò  :  | 
(  vuoV  entrare  nella  Loc.  s'  imbatte  in  Beltrame*  t 
Bel.  Chi  vuol  vedere  , 

Chi  cerca  ?  chi  comanda  ?  I 
Lea.  Una  giovin  che  fta  nella  LocaiHda  ^  | 

Una  Signora  incognita  •  [ 

La  conofeete  Voi  ? 
BeL  Cosi  di  viltà  . 

Lea.  Sappia  ^  eh'  io  F  amo .  ! 
BeL  Anch'  io  i 

E  forfè  qualche  grado  più  di  lei^  ' 
Lea.  (  Oh  gelòlia  !  )  potrei  : 

Deli'  ignora  Donzella 

Saper  la  patria  ^  il  nome  ?  - 
Bel.  Donna  Aurora 

E'  il  nome  iiio. 
Lea.  La  patria  ? 

BeL  La  patria  ,  fe  la  so  ^  non  la  vo  dire  . 

E  tal  curiolità  mi  fembra  ardire. 

Servitor  fùo . 
Lea.  La  prego  ..^ 


(  Chi  diavolo  è  coftui ,  ) 

Eppure  io  voglio 

Vederla  5  e  prefentarmi  ^ 
BeL  Tempo  perduto*  Amico* 
Lea.  Voi  mi  fi  refte  dire 

Cofe  dell'  altro  Mondo 

Perchè  tempo  perduto? 
BeL  Perchè  ninno 

Degno  è  di  lei    è  ftata  in  Francia  ^  in  Spagni 

In  Germania  ^  e  per  tutto 

Cadevano  al  fiio  piè  gì*  innamorati  ^ 
^      Ma  reftarono  alfin  tutti  burlati  « 
Lea.  Capifco  5  che  ha  del  merito  ^ 

Ch'  è  virtuofa  • .  •  ma  .  ♦  • 
BeL  Che  ma  . . .  fon  troppe 

Le  fue  virtù  *  Sentite  ^ 

E  inarcate  le  ciglia  , 

Or  vi  dirò  y  chi  lia  '  -  i V 

Colei ,  che  ognuno  adora  ^  Ognun  desia  • 

ogni  virtù  T  emporio 

onor  delie  Donzelle  ^  j\ 

li  fole  fra  le  ftelle , 

LVottava  meraviglia.*. 

In  fomma  ella  è  mia  figlia  ^ 

Io  fono  il  genitor  »  n 
Brava  nel  ballo ,  nel  canto  elperta^ 

Sa  ben  cucire  ,  fa  ricamare , 

Sa  ben  parlare,  fa  ben  trattare... 

Ma  non  è  niente  j  fentite  ancor. 


Comica,  chimica,  fifica,  medica. 
Giovane,  amabile,  nubile,  nobile, 
Savia  faviflima,  bella  belliflima..* 
Ma  io  mi  sfiato ,  caro  Signor .  V 
Non  bafta  un  tomo ,  corpo  di  Giove  f 
Per  dir  le  prove  del  fuo  valor . 
Lea.  E\  un  Padre  affai  bagiano  a  quel  che  veg- 
Al  vicino  paffeggio ,  (  gio* 

Forfè  la  troverò, 

E  di  fue  condizion  m' informerò  .  part. 

SCENA  VI- 
Luogo  Deliziofo. 

D.  Aurora ,  e  Roberto  ;  poi  Leandro  , 
^i/r./^  Aro  Roberto,  come  avete  fatto 

A  faper ,  eh'  io  fon  qui  ? 
Rob. Mi  parla  il  core* 

Pi  voi  mi  dice  tante  belle  cofe . 
Aur.  Per  efempio  ?  • . 
J?o^.  Che  voi 

Siete  bella,  bellucia ,  anzi  bellona, 
^r^r. S' inganna  il  core,  fe  cosi  ragiona, 

Rofina  è  bella. 
jRo^.Oh  di  Rolina  poi 

^  Il  cor  non  me  ne  parla. 
Aur.  È  un  pò  volubile 

, .  Il  voftro  core  :  io  fo ,  che  anticamente 
Vi  parlava  di  lei. 


sin 

jRo3,  Cangiano  i  faggi,  S 
A  feconda  de'  cafi  i  lor  penfieri: 
Oggi  il  mio  cor  non  è  qual'era  jeri. 

Lean.  Alia  bella  mia  fiamma  • .  «  (  É  qui  coftui  ?  ) 

Aur.Ehhenì  Perchè  tacete? 

II  complimento  era  graziofo  affai. 

( Sciocchi j  come  coftor,  non  vidi  mai.) 

Rob.  (  Io  gli  metto  giudizio  adeffo  adeffo 
Con  un  pugno  majufcolo  .  ) 

guardandofi  fra  loro  • 

Aur.  M'  avvedo , 

Che  voi  fiete  rivali  :  udite  io  voglio 
Donare  il  core  a  chi  mi  pare,  e  quello >  ^ 
Che  pofpofto  farà,  fofFra,  s'accheti, 
E  non  ofi  d'oftare  a  miei  decreti. 

Lean.  Così  fi  faccia. 

Rob.  Anch'  io  mi  fottofcrivo  . 
Dunque  fcelga,  e  rifolva. 

Aur. Oh ^  non  ci  è  fretta. 

Io  voglio  aver  da  voi,  pria  di  decidere 
Gran  riprove  d'  amor . 

Lean.  Scufi ,  Signora  . .  • 
Di  che  paefe  è  lei  ? 

Rob.  Si ,  ci  dica  qual  patria  ebbe  dai  Dei . 

Aur.Y o^ion  faper  qual  fia 

Dunque  la  patria  mia  ?  Non  la  nafcondo  : 
La  mia  patria.  Signori,  è  quefto  Mondo. 

Xe^z/z.Ma  il  Mondo  è  grande  al&i, 
Madaniina  adorabile. 


Rob.  Sicuro . 

Sono  cinque  le  parti  . 
Dei  noftiO  incontinente:  Affrica ,  Caffia^ 
Ameroia ,  ed  Europa . 
\Aur.  Ali  •  • .  Ah  • . .  rìdendo  • 

Lean*  (  Che  beftia  !  ) 

Qual'  è  la  quinta  parte 
Del  noftro  gìobo  ? 
Rob.  É  la  Calabria  Citra , 
-Che  s' è  fcoperta  adeffo;, 
Tropp'  altre  parti  s'  hanno  da  fcoprire . 
Aar.Ch^  bel  talento!  lei  mi  fa  ftupire. 
Lean.{  É  pazzo  !  ) 
Rob.  Oh  le  lapeire 

Che  ftudj  ho  fatti 
jiur.  Orsù  ^  Signori  miei^ 
Se  la  cara  mia  patria 
Non  vogliono  ignorarla, , 
Convien  qui^  fu  due  piedi ^  indovinarla, 
;  E  a  quel ,  che  T  indovina  y 
Da  donzella  d'  onore  ^ 
Il  regalo  vo  far  di  quefto  core . 
Voi  da  un  lato,  e  voi  dall'altro 

ne  ^tua  uno  per  cantone.. 
Cheti  cheti  in  un  cantone , 
Fate  feria  rifleffione 
Alia  Patria  mm  quali  A.* 
Ed  a  ^uel  9  che  c'  indovina 
Quefto  core  avrà  da  me  • 


1  Lean.   A  raccolta  5  o  miei  penfierì . 

Rob,    Tefta  mia  fta  bene  in  tuono. 

(  A  me  tocca  un  si  bel  dono  ^ 

Aur  a  ^  (  A  me  tocca  un  sì  bel  cor . 

^' (  Oh  che  fìólidij  che  fono: 

(  Se  da  me  Iperano  amor . 

Lean,   Più  penfo ,  e  ripenfo .  * .  ciajcheduno  da  fe^ 

I  Rob,     Più  giro  5  e  raggiro . . . 

!  Lean,   Più  ftudio  5  e  rifletto  .  • . 

Rob.     Più  Tempre  fconnetto  . 

(  Frattanto  qui  canto 

Aiif.        (  Ta  lera?  là  là. 

Lean.  a  3.  [pajfeggiando  canta  ^  e  ride  de"  medef» 

Rob.        (  Amore  nel  core 

X  (  Mi  fa  tippe  5  tà  . 

Lean.       (La  Patria  la  fo: 
a  2» 

Rob.       '(Carina  fon  quà, 

movendoji  dal  loro  pofio. 
Aur.    E  il  premio  io  darò 

Con  tutta  oneftà  » 
Leaiu   La  lingua  è  purgata  ^  ' 

Sarà  Fiorentina . 
Aur.    L'  avete  sbagliata  9 

Mio  caro  Signor. 
Rob.    In  Napoli  nata. 

Carina  farete . 
Aur.     Sbagliata  r  avete 

Davver  fuf  mio  onor, 
Rob.    Ebben  ci  riprovo .  tornando  à!  loro  pofti. 
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Ltan.  Oh  si  che  la  trovo. 
Roh.        (  Vuò  dirgliene  tante , 
Lean.  ^  *  (  Che  una  farà . 
Aut.    Penfate,  ftudiate 

Con  gran  ferietà . 

come  fopra  pdjfeggia^  e  canta 

La  lai,  la  lera 

La  lera 5  là  là, 
Rob.  ^  ^  (SI  sì  farà  quefta , 
Lean.     '  (  Negar  non  potrà  . 

moytndofi  come  fopra 

Rob.    Genovefe ... 
Aur.    Signor  nò. 
Lean.  Brefcia  5  Brefcia . . . 
Aur.    Signor  no . 
Rob.    Parma 5  Parma. 
Aur.    Oibò,  oibò. 
Lean.   Torinefe  . . . 
Aur.     Non,  padrone. 
Rob.     Bolognefe  . . . 
Aur.    Non,  padrone, 
Lean.   Veneziana  . . . 
Aur.    Non  Signore . 
Rob.    Milanefe  . . . 
Aur.    Non  Signore, 

Ve  lo  giuro  in  verità. 
Rob.    Ma  qual  diavol  di  paefe 

L'ha  figliata,  l'ha  allattata? 
Lean.  Se  la  gode  a  noftre  ipefe, 


Ne  chi  fia  mai  fi  faprà, 
Aur.    Se  per  me  fentifte  aftetto 

Vi  direbbe  il  core  in  petto 

Il  paefe  mio  qual' è . 
Lean.   Gioja  cara  ^  gioja  beila  . . . 
Rob.    Furbarella  9  bricconcelia . . . 
Aur*    Più  afcoltar  non  voglio  affé. 

Ahi  che  ftrana  cofa  è  quella . 
Rob.     Ahi  mi  gira  oh  Dio  !  la  tefta  .0 
Lea.      Idol  mio  non  fon  più  in  me  . 
Aur*    Oh  che  fpallo  !  Oh  che  piacere  ! 

Si  coftor  mi  fan  godere. 

Si 9  delirano  per  me.  )  partQ 

SCENA  VIL 

Roberto  ^  Leandro  ,  indi  Beltrame  • 
Rob.  T^T  E  fo  meno  di  prima . 
Lean.JL\  Per  tua  caufa. 

Ha  fcacciato  anche  me  * 
Rob.  Ma  5  caro  amico 

Dici  tanti  Ipropofiti . 
Lean.  (  Ecco  il  padre 

Di  lei  5  che  fa  di  me  si  crudo  ftrazio .  ) 
Bel.  Ah  quanto  vi  ringrazio  . 

Ho  trovato  mia  figlia  5  che  rideva 

Delle  voftre  fcempiaggini  bravifllmi 

Almen  la  divertite. 
Roh.QomQy  come? 


Voi  fletè  il  Signor  Padre  ? ...  Ah  caro  Padre. 

Che  partorì  quella  si  cara  figlia  5 

Che  vai  per  dieci  figlj. 
BeL  Ah  ah  che  afino  !  rìdendo  . 

Rob.  Afino  un  uomo ,  che  ha  ftudìato  tanto  ? 
BeL  Io  non  ne  polto  più  :  fiete  un'  incanto ... 

(  feguitando  a  ridere  . 
Roh  Ridi,  ridi  :  fai  bene  .  (  Già  la  fera 

Si  va  accollando  ...  Zitto 

M*  è,  venuto  un  penfiero  ...  Eh  fo  ben'  io.) 

Ridi  5  ridi  5  e  poi  fchiatta  ...  Amico  addio . 

parte . 

SCENA  Vili. 

Beltrame  e  Leandro  . 
BeL  /^Uanto  è  guftofo? 
Lean\^  E' un  matto.  Io  fono  altr' uomo  , 

E  fè  pretendo  colla  voftra  figlia 

Ci  pretendo  a  ragion . 
BeL  Chi?  Voi?  Cofpetto  ! 

Voi  fiete  più  animale 

Di  quello  ,  eh'  è.  partito . 
Lea.  Voi  fiete  un  incivil . 
Bei.  Come  volete  ^ 

Ma  la  mia  figlia  intanto  non  Y  avrete . 
Lea.  Convien  dir  ,  che  tu  fia 

Di  progenie  affai  vii ...  ma  trema  ...  e  penfa 

Indifcreto  villano  5  , 

Che  fol  tua  figlia  mi  tratùen  la  mano  • 


Barbaro  difcortefe 

Paventa  iì  mio  faror , 

So  perdonar  1'  oiFefe  j 

Ma  lò  puairle  ancor . 
(  Ah  m  non  vedi  j  o  cara 

La  pena  del  cor  mio  ... 

M' ama  la  figlia  oh  Dio  ! 

M'  offènde  il  geniior  .  partono  • 

SCENA  ÌX, 

Corrile  della  Locanda  con  fineftra  ^  e  porta  pra- 
ticabile 5  e  lampione  in  fondo  ,  da  cui  rice- 
ve il  luogo  uno  fcario  lume. 

Rqfina ,  poi  Roberto  con  un  liuto  , 
e  un  fervo  appreffò. 
Rof        He  notizia  !  Che  gufto  ! 

V>  Da  uno  de'  miei  giovani  ho  fcoperto 

Che  or  or  verrà  Roberto 

Col  liuto  a  cantare  in  quefto  loco. 

Ah  che  bella  forprela , 

Che  burla  gii  vò  fare  • 

Eccolo  ...  da  lontan  fento  accordare . 

entra  nalla  Locanda. 
Rob.  Accordando  . . .  accordando ... 
.  V    Mi  fentirà  la  bella  Foreftiera  : 
E  cosi  le  darò  la  buona  fera. 
Io  credo  ^  che  la  mulica 


Non  le  difpiacerà  .•.ma  vede  gente 

Alla  fineftra . . .  no  .  • .  non  ci  è  nelTuno  .  • . 

Accordiamo  . . .  ora  è  lei ....  si  ^  gradirà 

P\oJina  s*  affaccia. 
Quefta  finezza ,  e  mi  ringrazierà  . 
Bella  figlia  ,  che  fiate  in  fineftra , 
Se  un  marito  di  genio  volete  , 
Il  marito  trovato  T  avete , 
E  air  orecchio  pian  pian  vel  dirò . 
Nò  5  mia  vita ,  non  dite  di  nò  : 
Fate  un  fegno  ,  che  dica  di  si  : 
Brava  ,  brava:  va  bene  cosi  : 
Buona  fera ,  contento  men  vd . 
Rof.     Afpettate^  alpettate,  carino: 

Da  vicino  il  faluto  farò .    fi  ritira . 
Rob.  Quanto  quanto  è  compita 

La  mia  vezzofa  incognita ...  oh  ci  arrivi 

Il  capitan  Leandro 

Ad  aver  tal  finezza:  appena  Orfeo 

Ebbe  quefta  fortuna  ...  fon  canzoni 

Fatte  da  me  alla  fcuola . . . 

Che  poefia  ...  che  contrapunto  efatto  . . . 

Rofina  efce  dalla  Locanda  dà  un  fciaffo 
a  Roberto  ,  e  poi  dice  . 
Rof.        Da  vicino  il  faluto  v'  ho  fatto  : 
55  Buona  fera  ^  contenta  men  vo . 
Rofina  parte.  Roberto  rimane  confufo. 
e  sbigottito  guardando  intorno  y 


SCENA  X. 
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Roberto  5  Beltrame  ^  poi  Donna  Aurora  . 
Rob.  T  N  mia  prefenza    in  faccia  mia  ? . . .  Ro- 

A  Rofinaccia  infoiente  :  {  fina  ^ 

Poco  mancò ,  non  mi  cafcalTe  un  dente  • 
Bel.  Oh  buona  fera ,  amico 

f  Ecco  il  buffon  di  cafa  •  ) 
Rob.  Rifparmiatevi 

Di  dar  la  buona  fera  ^ 

Perchè  in  quefto  paefe 

E'  parola  cattiva. 
Aur.C^To  Padre 

Udii  la  voftra  voce  j  e  fono  fcefa 

Ad  incontrarvi  ^  anche  per  voi  qui  venni  : 

a  Rob. 

M'  ha  detto  il  Locandiere  che  avete  fatta 

Sul  voftro  liutino 

Una  vaga  5  e  graziofa  ferenata, 
i?o5. Certo  non  fu  cattiva  la  fonata. 

Lo  fan  le  guance  mie  • 
Anr.  Le  guance  voftre  ? 

Cofa  ci  hanno  che  far  ?  viene  un  Lacchè 
Bel.  Quefto  Lacchè 

Vuol  parlarvi . 
Aur.  Sentiamo  ,  che  cos'  è 

Ho  capito  9  ho  capito  :  ringraziatelo  5 

Ditegli  p  che  v«rrò  :  fono  invitata . 

il  Lacchè  parte  . 


A  far  due  minuetti  nella  cala 

Del  Capitano. 
BeL  Andajre  j  andate  pure  : 
.  Di  voi  poffo  fidarmi . 
iJo^.(  Mi  foverchia  colui  :  vuoi  cimentarmi,  j 
Aur.  E  cosi  ritorniamo 

Al  difcorfo  di  prima 

Co/à  è  accaduta? 
Rob.  Niente  :  già  fapete  , 

Che  cafcano  i  erepufcoli  ^ 

In  prim.a  fera . 
Aur.  Ebben  ? 
jRo^.  Ebbene  5  in  faccia 

M'  è  caduto  un  crepufcolo 
•  !    Cosi  forte ,  e  beftial ,  che  parve  un  tuono . 
Bel.  Ma  quello  è  uno  fchialFone  belloj  e  buono. 
Rob.  Va  quid  limile  . 
Aur.UQ  intefo 

Rofina  forfè  .  * . 
Rob.  Appunto 

Venne  a  far  j  dopo  il  canto  ,  la  battuta , 

Senza  chieder  però  la  ricevuta. 
Bel.  Ah  y  ah  9  ah  .  . . 
A ur.  Che  sfacciata  ! 
Bel.  Ma  come  fece  in  realtà? 
Rob.  Cosi 

PafFe  ...  mi  diede  un  fchiaflfo  y  e  poi  partì . 
Aur.  Siete  troppo  efprelTivo .  . 
R^b.  Ho  il  gefto  naturale . 
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i  Bel.  E'  un  geftir  da  facchino  ^  da  aniniak . 
Aar.ìion  F  ha  fatto  a  malizia  . 

Caro  papà  j  convien  fcu&rio  a 
Bel.  (  Oh  andate 

A  conveiiàr.  coi  matti .  ) 
Aur.E  la  cagione 

Di  qiieft'  infaito  ?  a  RoL 

Rob.  Perchè  fa  ,  clf  io  v'  amo  5 

E  perchè  liete  bella  più  di  iei  . 
Aur.  Non  conto  la  beltà  fra  i  pregi  miei^ 
Rob.  Eppur  liete'  belliffima  . 
Bel.  Che  cofa  v'  intendete 

Voi  di  beltà  ? . . .  davvero  ^       (  fcaltro  ... 
Siete  un'  uom  di  buon  gufto  ,  un'  uomo 
Rob^  (  AdelXo  adelib  g'ie  n'  affii^io;  un'  ala'o.j 
Io  non  ni'  intendo  di  bellezze  !  oh  cappita  ! 
Voi  m'  offèndete  ...  e  poi 
Bafta  aver  occhi  ,  per  veder  s'  è  beila  ^ 
E  per  farvi  capace  ,  o  caro  amico  j 
Le  fue  rare  bellezze  ora  vi  dico. 
La  Dea  Didone  amabile  ^  \ 
Che  madre  fu  d'  amore  ^ 
Non  ha,  md  dice  il  core^ 
Tai  vezzi j  e  tal  beltà.,  l.V^ 
D'  argento  è  il  crin  pieghevole^  ■ 
La  fronte  piccoiiffima n  ci  !:H 
Il  ciglio  è  rimarchevole,'  jm  An\^K  v 
La  guancia  è  pailidifllma ,  5  1o  j3 
Il  naio  è  da  carneo.,.  3  .bii 


Oh  dei  :  che  nafo  nobile  : 
Può  ftare  in  un  mufeo , 
Il  fimil  non  li  dà. 

Afpettino  j  non  ridano  .  • . 
Cofpetto  !  mi  confondono: 
Ci  mancan  5  si  ci  mancano 
Deir  altre  qualità- 

Ha  la  bocca  fatta  a  chiocciola , 
Denti  bianchi  e  corallini. 
Una  lingua ,  ma  che  lingua  .  •  • 
Domandatene  a  i  vicini  5 
Fianchi  fecchi ,  e  braccia  quadre 
Come  avea  fignora  Madre . . . 
Siete  in  fomma  (iete  un  Elena , 
E  vi  giuro  5  che  il  gran  Mondo  , 
Quanto  è  largo  ,  lungo  e  tondo 
Nò  la  fimile  non  ha . 

SCENA  XL 

Z>.  jiuroraj  Beltrame  ,  poi  Leandro. 
Aur.        Uefto  è  un  affronto  fatto 

Alla  perfona  mia  • 
Bel.  Lo  fece  a  lui ,  ^ 
Lo  fece  alla  fua  faccia  ^ 
Ed  io  n'  ebbi  una  copia . 
,  Aur.  A  me  diretto 
Era  il  canto . 
Bel.  E  lo  fchiaffo 


Era  diretto,  a  luì . 
_^£/r. Povero  giovine! 

E'  fciocco  9  ma  onorato  • 
Bel.  Mi  fa  ridere  : 

Ma  bifogna  però  guardarli  bene . 
v^rir.  Prender  vendetta  di  colei  conviene. 
Lea.  Lei  fol  s'  alpetta ,  Madamina  :  attendo  , 

Ch'ella  mi  favorifca 

A  tenor  delF  invito  • 
Bel.{0\hb\  coftui 

Non  lo  poiFo  folFrir  .  ) 
Aur.  Vengo  difinelFa  : 

Non  vi  farà  gran  gente , 
Lea.  Pochi  amici 

Ho  invitati  5  e  non  più  :  bafta  la  voftra 

Amabile  pxefenza, 
Aur,  Andiam.o  j  dunque . 
Lea.  E  fperar  polFo  ^  o  cara  j 

Qualche  tenero  affetto? 
Aur.  Non  parlate 

D' amor  ^  che  mi  féccate  * 

Invece  delF  amore 

Mi  fento  in  fen  la  ftizza ,  ed  il  fìirore . 
Lea.  Con  me  forfè  ? 
Bel.  (  E  di  nuovo 

Vuol  tornare  a  feccarla  •  ) 
Aur.  No  5  voi  fiete 

Un  Cavaliere  onefto 
.  Xy  QffeMeroii  incapace  : 


^4 

E  quel  volto  gentil  non  mi  difpiace . 

V'  amerò     chi  (a potrei 
Ah  Ipiegarmi  aRCor  non  poflb  : 
E  non  vo  gli  affetti  miei. 
Il  mio  core  a  voi  ipiegar, 

(  Ah  fon  fuori  di  me  ftelFa... 
Vo  abbaffar  quel  fafto  altero  : 
Dì  colei  r  audace  impero 
Più  non  deggio  tollerar  .  ) 

No  . . .  per  ora  invan  fperate     a  Lean. 
Che  iì  mio  core  io  v'  otFra  in  dono  : 
Caro  padre  offefe  io  fono, 
E  mi  voglio  vendicar,   parte  fervila 
(  da  Leandro . 
SCENA  XII. 

Beltrame  .  poi  Rojina  . 
Bel.        He  figlia  d'  oro  !  andiamo  ancora  noi: 
SegiKcìamola  a  ìonge ,  come  fanno 

Molti  padri  alla  moda  • 
Rof.  Ah  eh  3  fèns'  altro 

S'  è  olfefoy  e  con  ragion  ...  Signor  Beltrame... 
BeL  Addio  . addio  ...  braviflima 

Signora  CaiFettiera  : 

Voi  menate  le  mani 

Con  gran  dèftrezza.  >^ 
Rof,  Che  vuol  far:  fon  cofe. 

Che  nel  regno  d'  araoTe  ufeno  Ipeifo . 
Bel.  E  lì  perdon  gli  amanti  al  tempo  ftefib . 


Io  credo  y  che  Roberto 

Più  voftro  non  farà  . 
Rof.  Oh  me  ne  rido  :  non  ci  proverà  # 
Bel.  Ve  r  auguro .  Venire 

Alla  fefta  di  ballo  ? 
Rof.  Oh  io  non  vado 

In  quefti  luoghi  :  e  dove 

Si  balla  ? 
Bel.  Il  Capitano 

E'  quel  9  che  ci  ha  invitati  ^ 
Rof.  E  voftra  figlia 

Ci  va? 
Bel.  Si  fa  per  lei . 

Rof.  (  Ah  eh'  io  palpito  ...  Oh  Dei  1 

Ci  folle  anche  Roberto.) 
Bel.  Più  giudizio 

Per  r  avvenir . 
Rof.  Roberto  ci  farà  ? 
Bel.  Oh  queifto  non  fi  dice ,  e  non  fi  sa  • 
Rof.  Non  fi  fa  9  non  fi  dice  ?  Ah  quel  briccone 

Me  l'ha  fatta...  la  fefta:  - 

La  fiila  andrà  in  rovina  ^ 

E  vedranno ,  vedranno  chi  è  Rofina . 

partono  • 


SCENA  ULTIMA. 


Sala  illuminata  per  Fella  da  Ballo  in  cafa 
del  Capitan  Leandro  . 

Aprendofi  la  fcena  vedonji  due  ,  che  ballano 
vicini  a  terminare  il  loro  minuetto  .  Il  Bal^ 
Urino  rimette  U  ballerina  al  fuo  luogo  ^  e 
va  ad  invitare  D.  Aurora. 

Aur.  Ty  Erdoni ,  mio  Signore  y 

jL    Se  non  faccio  per  ora  il  minuè  : 
Ballerò  dopo:  or  fono  ftanca  affé. 

Rob.  Speto  9  che  a  me  la  grazia 

Farete  di  ballar  :  quefte  fon  gambe  -, 
Che  han  ballato  fulF  Arno  ,  fui  Tamigi , 
E  forfè  balleranno  anche  a  Parigi. 

Aur.  A  lei  negar  noi  polTo  .  s'  al^a  . 

Lea.  E  a  me  lo  negherebbe  ? 

Aur.  Oh  !  fi  figuri  ^ 

Se  al  padrone  di  cafa  . . . 

Rob.  A  noi  5  a  noi 

Suonate.  Le  viole,  il  controbaffo. 

Facciano  il  lor  dovere  ; 

E  fi  faccia  fentire  il  Traverfiere . 

(  I  Suonatori  fuonano  il  miriui ,  e  mentre  D. 
Aurora  ,  e  Roberto  fi  pongono  in  figura ,  e 
ftanno  per  f  are  la  riverenT^i ,  fopraggiunge 
Rofina  ,  e  turba  la  Fefia .  ) 
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Rof.     Deh  mirate  il  beli*  Adone  j 

Quanto  è  caro ,  e  vezzofetto . 

Se  qui  avefli  nno  ftilletto 

Bella  fefta  vorrei  far. 
Aur.    Quanto  è  cara ,  quanto  è  bella 

La  vezzofa  caffettiera: 

Vanne  ,  vanne  ^  o  donna  altera 

Le  pettegole  a  trattar. 
^  2  É  un  afÌTonto,  un  infolenza, 

Ch'  io  non  deggio  fòpportar . 
Lean.  Via  tacete  . . .  a  Rojina  • 

^^'^     Che  indecenza! 

Aur.    Parta  adeflb . 
Rof.     Vada  via . . . 

Gli  uom.  (  Parta  lei  ^  Signora  mia ,    a  Rojìna 

a  3.     (Che  fra  noi  non  deve  ftar. 
Rof.     A  me  queft'  ingiuria  ? 

Si  fa  chi  fon  io  : 

Si  fa  r  efTer  mio  > 

Di  lei  non  fi  fa. 
Gli  uom.  (  Tacete ,  o  partire  ^ 

a  3.     (Che  meglio  farà. 
Aur.     Son  nata  in  Ragulì: 

Son  dama  d'  onore  9 

E  il  nobil  mio  core 

L'  eguale  non  ha . 
Lea.      Eppur  finalmente 
Rob.    (  La  patria  il  fa  •  ) 


1^: 

Rof.  Signora  Contefla  • . .        .  burlandola  . 

j4ur.  Civetta  vezzofa  . .  •  . 

Rof.  Che  gran  Principefla .  • ,  ' 

Aur.  Frafchetta  graziola . .  t 

Lea.     (  Ma  zitte  :  tacete 
a  2. 

Kob.    (  La  gente  bisbiglia: 
Aur.    (  Vedrete  ,  vedrete  j 
Rof.     (  Che  cofa  fo  far . 
Sei.     Cosi  la  mia  figlia 

Si  ftima^  li  onora? 

Si  fente  di  fliora 

Il  voftro  gridar . 
Rof.     Mi  lafci  il  mio  bene. 

Mi  laici  il  mio  amante . 
Aur.     Mi  voglio  ali'iftante, 

Mi  vo  vendicar . 
a  4  (  Vediamo ,  vediamo 

Che  cola  fa  far .  ) 
Aur.    Vo  fcegiiere  la  fpofo, 

Vo  Sceglier  chi  mi  piace: 

E  zitto  foffra  in  pace  5 

Chi  efclufo  refterà. 
Lea.     (  A  me  dovria  toccare 

L' incognita  in  ilpofa  .  ) 
Rob.     (  Poteflì  almen  parlare  ^ 

Ma  è  qui  quella  ftizzofa.) 
Rof.     Abballa  gli  occhi  a  terra  ...a  Robert 
Bel.     (  Prevedo  orribil  guerra*) 
Rof.     Si  Ipieghi  finalmente 


29 

L' amabile  beltà . 
Roh.    (  Io  non  ci  fpero  niente .  ) 
Lea.     (  Spero  5  che  mia  farà  .  ) 
Aur.    Roberto  • . .  quella  mano 

A  te  fu  deftinata, 
Roh.    Ah  mano  prelibata  • . .  corre  da  D.  Aur. 

Si  si  la  vo  baciar  . 
Aur.P<ob.ai.E  intanto  la  gelofa 

Là  refti  a  taroccar . 
Rof,  (  Che  orribile  fioccata  !  ) 
BeL  (  Che  colpo  da  maeftra  !  ) 
Lea.     Ah  furia . . .  ah,  donna  ingrata  ! 
Auro     I  patti  olà  fi  olìervino . 
Lea.     Clì  io  taccia  y  e  cheto  refti  ? 
Aur.Rob.  a  1.  1  patti  fono  quefti  : 

Tacere  ,  e  fofpirar . 
Rof.     Po  .  . .  vera  Ro  « .  •  finella  . .  • 

Chi  mai  F  avria  penfato  ! 

Il  perfido  n  r  ingrato 

Alfin  poi  mi  tradì. 
Lea.    Rofina  mia  non  piangere... 

Corro  a  giurarti  affetto: 

Per  far  a  lei  difpetto  j 

Cara  ,  ti  Ipofo  qui . 
Rof.     Da  ver?...  Più  che  di  furia:  dandojì 
Lea.     Di  femine  penuria  (la  mano. 

Rof.     Di  uomini  penuria 

Nel  m.ondo  no  5  non  v'  è  « 
a  3  Bellifllmo  pendere  / 


Vedremo  un  Cavaliere 

A  vendere  il  Caffè. 
Lea.     Corpo  di  Bacco  !  quefto  noi  foffro 
jRo/.     Or  è  mio  Ipofo..,  io  lo  difendo. 
Aut.)  Lei  fi  capaciti ...  io  non  Toffendo, 
Kob.)  a  3  Ma  dir  pretendo  la  verità . 
BeL) 

Rob.    Oh  che  tempefta  ! 
Lea.     Che  gran  giornata! 

^  5  II  mio  cervello  non  è  più  quello . .  . 
Cofa  rifolvo  ^  cofa  li  fa . 

Tutti 

Farmi  udire  nella  tefta 
I  Ciclopi  di  Vulcano  : 
De'  Martelli  il  fuono  afcolto 
Suir  incude  or  forte  ,  or  piano  . . . 
O  che  colpi  !  che  fracaflb . 
Zitto  zitto  a  lento  paffo    alV  uno  ,  e 
Voglio  andarmene  di  qua.  ( all'  altro. 

Fine  dcir  Atto  Primo . 


I 
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PERSONAGGI 
LA  MAGA  CIRCE 
MONSIEUR  Petit  viaggiatore  Francefe 
li  BARONE  Nocefecca  viaggiatore  Italiano 
LINDORA  Cameriera  di  Circe 
BRUNORO  Servo  della  Maga 

La  Scena  fi  rapprefenta  al  Monte  Circeo . 

La  Mufica  è  del  Celebre  Sig,  Pafquale  Anfoffi 
Maeftro  di  Cappella  Napolitano. 
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